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Il senso
della vita
Il clima del Mese di Novembre ci
raggiunge anche dalle letture della
Domenica.
Nel Vangelo l’ironia saccente dei
sadducei lancia a Gesù una domanda
furba, con la storia della donna che
aveva avuto sette mariti.
La questione è comunque grave:
quando moriamo, cosa ci succede?
L’anima sopravvive, il corpo risorge
alla fine del mondo, all’uomo è
riservato un destino eterno.
Sono problemi che si attaccano alla
pelle e premono sul cuore.
Gesù dà una bellissima risposta: il
nostro Dio è il Dio dei vivi, e tutti
vivono per lui. Gesù è risorto dai morti
e questo fatto apre la vita per tutti
gli uomini.
Gesù che risorge da morte è la
conferma e l’anticipo della nostra vita
futura.
Saremmo curiosi di sapere di più e ci
sforziamo di immaginare il “dopo”.
Ma sappiamo solo che Dio ci vuole
bene, ci fa vivere sempre e desidera
per noi una felicità totale.
Una bella prospettiva per desiderare
di vivere “bene” anche adesso.

Calendario
di Novembre
Nel mese di Novembre
sono previsti
vari appuntamenti significativi.
Eccoli uno per uno:

- Lunedì 11 Novembre, San Martino. ore 21 - Scuola di Comunità proposta
da Comunione e Liberazione. Centro Parrocchiale ‘Sandro Scarpa’

- Martedì 12 Novembre ore 21 - Incontro del Consiglio
Pastorale Vicariale. Centro Parrocchiale “Sandro Scarpa”

- Venerdì 16 Novembre ore 21 - “Il mio nome è Pietro”
Spettacolo con Pietro Sarubbi, Teatro Salesiani.
Sostituisce l’incontro del Vangelo.

- Sabato 23 Novembre
- ore 10.30 - Arrivo delle reliquie di don Bosco in Cattedrale.
Liturgia della Parola don il Vescovo Dino De Antoni
- ore 17 - S. Messa presieduta da don Angelo Busetto
Campo Duomo, Benedizione della città. Processione verso
l’Oratorio don Bosco. In settimana,Mostra su don Bosco, in  Cattedrale

- Domenica 24 novembre, Festa di Cristo Re. Conclusione Anno della fede.
- ore 16 - Vespero e professione di fede
con le parrocchie del Vicariato di Chioggia e Sottomarina.

- Sabato 30 novembre, Colletta Alimentare nei supermercati della città.

Catechismo ragazzi
Mercoledì
- ore 15.30 1a e 2a Media
- ore 16.45 3a, 4a e 5a Elementare

Papà e Mamma dei ragazzi di
Quinta Elementare

si incontrano con
parroco e catechiste

Giovedì 14 novembre ore 18,30
in Centro Parrocchiale.

L’incontro di catechismo
dei ragazzi di Quinta Elementare

in questa settimana
viene sostituito

dall’incontro con i genitori.

- Nei giorni scorsi sono stati
battezzati i bambini Angelica Cavallo
e Yaiseli-Eva Scarpa. Buona Vita!

- Abbiamo accompagnato all’incontro
definitivo con il Signore il nostro
fratello Amleto Zennaro di 70 anni e
la nostra sorella Clita Varagnolo, che
faceva parte degli Amici del Santo
Volto.
In comunione di preghiera.

Orario Sante Messe
Cattedrale - Festivo
ore 10.15 - 12 - 17

Sabato e Vigilie ore 17
Feriale

ore 8 - Lodi e Santa Messa capitolare
Mercoledì ore 10

Santa Messa per i defunti
Chiesa San Francesco

ore 18 Santa Messa, preceduta da
Adorazione Eucaristica e Rosario

Ufficio Parrocchiale
Lunedì, Mercoledì, Venerdì: ore 10.30-11.45
La Cattedrale è aperta nei giorni feriali

ore 7 - 12; 16 -18

Confessioni
Sabato ore 10-12; ore 16-19

Ogni giorno ore 16.30-18
Ragazzi, Sabato ore 16-17

CRISTO è VIVO nella NOSTRA COMUNITA’. Ecco alcuni segni:
In parrocchia da 75 anni

Le Suore
del Santo Volto

Sono trascorsi 75
anni da quel 31
agosto 1938
quando, invitate
dal vescovo
Giacinto Ambro-
si, le Suore del
Santo Volto
fecero ingresso
nel convento in

piazzale Perotolo e nella parrocchia della
Cattedrale che allora era la zona più
povera della città. Le prime tre sorelle
diedero inizio al servizio di scuola
materna e di assistenza spirituale alla
gioventù femminile con  un complesso
di attività catechistiche e ricreative che
le persone adulte ricordano ancora
vivissimamente.
Questi modesti  inizi e il lavoro indefesso
dalle nostre prime sorelle hanno dato alla
Chiesa e alla Congregazione numerose
vocazioni alla vita religiosa e ricchezza di
frutti spirituali e opera di carità alla città.

Appuntamento del Venerdì

L’incontro del Vangelo
Un’ora trascorsa con semplicità alla
presenza della Sua Parola.
Un momento per porsi tante domande e
trovare la Risposta.
Un appuntamento, atteso, per mettersi
davanti al Mistero e affidarsi a Lui.
Un’occasione per condividere la fatica di
un cammino e la gioia di poter
ricominciare.
Un’esperienza di fraternità per non
correre il rischio di costruirsi una fede su
misura.
Una sosta per prendere fiato e poi
ripartire con la certezza che Gesù è
accanto a noi e, in modo straordinario,
arricchisce il nostro quotidiano.

Silvia e Angelo

Di casa in casa

Il dono del Battesimo
Tutto e’ cominciato con un invito di don
Angelo, che all’inizio sembrava una sfida
e come tale io e Cristina l’abbiamo colta.
Ma strada facendo ci siamo accorti che
era un cammino che ci avrebbe permesso
di incontrare nuove persone e
soprattutto riscoprire la nostra fede. Si
comincia con un nome ed un numero
scritto su un biglietto, due parole per
“inquadrare” la famiglia, e via in questa
avventura che diventa scoperta. Poi il
nome diventa una voce, si concorda un
incontro al telefono.
Finalmente una porta si apre, e ti
accolgono, inizialmente curiosi, a volte
anche con un pizzico di imbarazzo, ma
poi lo sguardo dei bambini rende tutto
più facile. C’è voglia di sapere, di capire
il perchè della nostra presenza. Noi
spieghiamo che il battesimo non è un
gesto privato che riguarda soltanto i
genitori ed i parenti ma tutta la comunità
parrocchiale che si deve idealmente
stringere intorno a loro. Quando gli
diciamo che stanno per iniziare un
cammino di fede insieme ai loro bambini
ma che non saranno soli, c’è una
comunità pronta ad accoglierli, li vedi
sollevati. In tutti c’è preoccupazione per
il futuro dei loro bambini, ma anche la
consapevolezza che la comunità cristiana
rappresenta un’ancora di salvezza.

Costantino e Cristina

Sulle orme della Beata Maria Pia Mastena,
le prime sorelle che si sono avvicendate
nel tempo con spirito semplice ,ma fermo
e solido, con una vita intensa e pura,
hanno portato in ogni famiglia della
parrocchia l’amore al Santo Volto di Gesù.
Come insegnava la nostra Beata Madre
Mastena occorre vedere il volto di Cristo
in ogni persona, sia povera o ricca bella
o brutta, giovane o anziana, sana o
malata, simpatica o antipatica, il nostro
compito di far ritornare il sorriso sul suo
volto. Questa è la nostra missione: far
sorridere il volto del dolce Gesù sul volto
del fratello. Anche oggi le suore
continuano ad operare nella vita
parrocchiale. Suor Enrica è presente dal
1971 al 1975, dal 1980 al 1990 come
cuoca della scuola materna e dal 2006
fino ad oggi; suor.Sophia è arrivata
nell’ottobre del 2010 per il servizio
pastorale e suor Katarina è qui da pochi
mesi. Con la grazia di Dio continuiamo a
diffondere il nostro Carisma di scoprire
e guardare ogni persona che bussa alla
porta e vedere il volto di Gesù che chiede
aiuto.

Suore del Santo Volto Chioggia

La Malattia: un’esperienza di compagnia
Come un fulmine a ciel sereno, in pochi istanti, la mia vita è cambiata: mi sono
trovata in un letto d’ospedale con forti dolori di cui non si capiva la natura. Medici
ruotavano attorno a me, facendo ipotesi che mi lasciavano mille dubbi e incertezze.
Da quell’istante ho toccato con mano il significato di sofferenza a causa di una
malattia. La mia prima reazione è stata il panico, avevo paura di non uscire da
quel tunnel, ma con me c’era accanto qualcuno che mi sorreggeva: era Gesù.
Quante sono state le notti insonni a pregare, a lasciarmi andare all’abbraccio di
Dio Padre, e la pace ed il Suo amore entravano in me, nel mio spirito.
Lui si manifestava anche nella presenza di tantissime persone e di due “angeli”,
una mia carissima amica e una mia parente, che si sono prese cura di me
quotidianamente. A loro poi si univano gli amici più cari e tante persone che
pregavano con me e per me. Questo periodo non si è ancora del tutto concluso,
ma la molla che mi ha fatto superare i momenti più critici è stato vivere il dolore
con Gesù al mio fianco; Lui in ogni istante mi tendeva la mano e la stringeva,
trasmettendomi  la Sua forza e il Suo Amore. Grazie Gesù. Susi Fabris

Noi del
Gruppo Famiglie
Il gruppo famiglie è un’esperienza
decennale parrocchiale: un percorso di
condivisione e formazione. Nasce da
un’intuizione pastorale che risponde al
bisogno di coppie sposate di trovare uno
spazio di incontro e confronto, mentre i
figli giocano insieme in un luogo accanto.
Questo ritrovarci aiuta a crescere la fede,
verificando la nostra vita e le scelte del
quotidiano alla luce del Vangelo.
Quest’anno insintonia con la pastorale
diocesana “Appartenenzaalla Chiesa
Locale e Corresponsabilità” e stimolati
dalle parole e dalla figura di papa
Francesco ci soffermeremo su alcune
tematiche quali: come essere comunità
cristiana oggi; l’immigrazione: fenomeno
mondiale gestibile o chiusura in difesa;

il dramma delle dipendenze e devianze.
E’ sempre arricchente condividere le
esperienze con altri, anche ritrovandosi di
tanto in tanto solo per mangiare una pizza
oppure per fare una uscita fuori porta…
Il gruppo oggi è costituito da ventidue
famiglie: un piccolo gruppetto di lungo
corso e altre famiglie che di anno in anno
si uniscono e arricchiscono questa
esperienza. Alcuni sono impegnati nella
pastorale parrocchiale (iniziazione
cristiana, coro, percorso al matrimonio,
servizio nel centro parrocchiale) altri no,
ma tutti trovano in questi incontri un
nuovo slancio vitale, la voglia di rimettersi
in gioco, la “perla preziosa” che dà vero
senso alla propria vita.
Se vuoi unirti a noi ci ritroviamo sabato
16 novembre ore 18 presso il centro
parrocchiale “Sandro Scarpa” della
cattedrale. A presto

Pierangelo
Parrocchia «Santa Maria Assunta» - Campo Duomo, 77 - 30015 CHIOGGIA (Venezia)
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Una Memoria fertile
SANDRO SCARPA. A vent’anni dalla morte dell’educatore

Incrocio ogni giorno il volto
sorridente di Sandro. Una
grande foto lo raffigura lieto e

troppo magro - perché già segnato
dalla malattia - nell’atto di
portarsi sulle spalle un ragazzino
altrettanto sorridente. La foto è
posta all’ingresso del Centro
Parrocchiale, che a sua volta è
segnalato da una grande targa in
legno come Centro “Sandro
Scarpa”. Tante persone lo
ricordano, tanti amici in questi
ultimi mesi si sono messi in
movimento riprendendo le sue
canzoni, ricordando i suoi gesti, e
ne raccontano il cuore generoso, la
preghiera intensa e vivace,
l’amicizia scoppiettante, la
dedizione ilare ai ragazzi. Sandro

studiava, cantava, suonava,
pregava, incontrava, partecipava.
Gite, feste, ritiri, messe e
animazioni. Sandro rimane una
semente che fiorisce, un lievito
nella pasta della vita.
I suoi amici si sentono provocati
dalla sua memoria. Sanno che la
sua “splendida giovinezza” non è
finita. Non finisce quando ci
facciamo raggiungere dalla
Presenza viva che illuminava
Sandro, dal Gesù che lui pregava.
Quando partecipiamo alla vita
della Chiesa che lui amava.
Ricordiamo Sandro non in una
labile “operazione nostalgia”, ma
in una memoria fertile che ci
commuove e ci muove.

don Angelo

Sandro: una 
memoria viva

Sono passati vent’anni da quel 9 novembre 1993, quando Sandro ci ha
lasciati per andare alla casa del Padre. Vent’anni in cui non sono mancati
i momenti di difficoltà che spesso la vita ci riserva, ma con la speranza

e la fiducia che nulla accade per caso. L’esperienza vissuta con Sandro ci ha
spronato a vivere con lo sguardo rivolto verso l’alto, nella consapevolezza
che al momento opportuno, secondo logiche che non sono le nostre, il
Signore sa venirci incontro e ci conduce passo dopo passo verso il posto che
ha preparato per noi. Il ricordo e l’affetto per Sandro non si sono mai
affievoliti, anzi, vorrei dire che sono cresciuti giorno dopo giorno. Anche solo
grazie alla foto che, nel “suo” Centro Parrocchiale, da tempo ti accoglie
sorridente ogni volta che hai voglia di incrociare il suo sguardo. Un ricordo
che non si ferma al rimpianto e alla tristezza di non essere più insieme, ma
che ci fa tornare alla mente i momenti belli e forti vissuti con lui. Già da alcuni
mesi, dopo varie sollecitazioni da parte di tanti amici, abbiamo iniziato a
preparare un momento di ricordo, non solo con la nostra famiglia, ma anche
insieme a tutta la “famiglia parrocchiale” della Cattedrale. Tanti degli amici
che hanno avuto la fortuna di conoscerlo e, con una gradita sorpresa, anche
persone che ne avevano solo sentito parlare, si son messi a preparare, in vista
della messa del 9 novembre, i canti che rievocano la nostra storia e la
prolungano fino al presente; abbiamo risistemato anche il filmato che, a un
anno dalla sua morte, avevamo proposto alla comunità e alla diocesi in suo
ricordo, con le testimonianze di amici, ragazzi e adulti della parrocchia e
dell’Azione Cattolica, per far sì che la sua vita potesse spingerci a vivere nella
maniera più piena; il filmato viene riproposto al termine della Messa insieme
con alcune altre testimonianze. Tutti accomunati dall’affetto e dall’amicizia,
guardando insieme verso il Padre. Inoltre, abbiamo voluto riprendere in
maniera più profonda la preghiera che Sandro aveva scritto durante il
camposcuola parrocchiale ad Assisi nell’estate del ’92, nella quale
riconosceva la presenza del Signore in ognuna delle persone che gli era stata
messa accanto e che lo faceva avvicinare di più a Lui. Questa preghiera
vorremmo fosse il suo testamento spirituale, per farci scoprire quanto la
vicinanza e l’amore nel Padre siano state, durante tutta la sua vita… e oltre,
il fondamento dell’essere figlio di Dio. Allora diventa ancora più reale la sua
preghiera: “Tu sei me: che per gli altri io sia sempre e solo Te”.

Alberto Scarpa

Restano i ricordi, le immagini,
sensazioni, suoni e colori. E a
volte non solo quelli. La

preghiera di Sandro all’Eremo delle
Carceri, a fine agosto 1992, nelle
ultime ore prima di rientrare a
Chioggia, dopo un camposcuola
parrocchiale che prendeva dentro
quindicenni e giovani adulti. Parole
che travalicano quel momento. E si
fanno spiritualità, traccia del volto di
Dio di Gesù Cristo, l’Eterno oltre quel
momento preciso.
La tracce di questo passaggio ce le ha
messe lui stesso, il Sandro. I nomi di

tutti quelli che avevano vissuto quella
settimana e il pensiero degli altri che
non c’erano e avevano dovuto non
esserci si mescolano e intersecano con
i frati incontrati quella settimana e i
primi compagni di Francesco e Chiara.
Il riferimento alla sua situazione di
salute, circondato e preso dentro una
serie di nomi di Dio, che attingono alla
Parola ma soprattutto la evocano
senza ripeterla, lasciandola come
ispirazione profonda ma non
evanescente. Come non risentire gli
echi di Gesù che va verso la croce là
dove Sandro scrive di una “strada che

molte volte è difficile, perché tu, o Dio,
sei anche difficoltà, paura,
solitudine”? Così come, risentiamo lo
scatto di Gesù dentro la fedeltà di Dio,
là dove aggiunge, subito: “Ma tu sei
anche risoluzione, coraggio, fedeltà,
Amore”.
Non solo. Spiritualità significa avere le
radici nella fede condivisa con tutto un
popolo, ma diventare capaci di ridirla
con le proprie personali parole. A
ciascun credente, questo. Le
espressioni inedite del testo di Sandro
alle Carceri, allora, più che da copiare
pari pari, diventano invito a
riappropriarsi di uno stile: dire Dio,
attraverso la propria vita, le proprie
sensibilità, il proprio modo di pensare
e sentire. Alcune delle espressioni di

Sandro, a distanza di tempo, restano di
una bellezza inaudita, paragonabili
senza dubbio a immagini di grandi
autori spirituali, moderni e anche no:
“Tu sei soddisfazione; tu sei inattesa;
Tu sei uno che fa sempre tutto per
primo”; e ancora “Tu sei schiettezza; Tu
sei impegno, coerenza”; hanno il dono
di intrigare invitandoci a cercare,
dentro il volutamente vago di
espressioni come “Tu sei ‘esporsi’”; o di
un giochino di parole, micidiale e
profondo, quale: “Tu sei ingombrante
ma principale”.
La condivisione di una storia, oltre le
distanze che la vita porta con sé, resta
segnata da quel che abbiamo vissuto. E
dentro la vita di ognuno dei tanti amici
di Sandro, permane un’eredità

preziosa, di cui paradossalmente
proprio la distanza di tempo permette
di prendere sempre più coscienza. I
ricordi, le risate, le diverse esperienze,
per noi che le abbiamo condivise. Ma
per tutti, anche per chi è venuto dopo -
penso prima di tutto, a Chiara e
Gabriele, suoi nipoti - le parole di
Assisi, risuonano come riconoscente
affermazione di fede e come impegno
di responsabilità nel cammino di
ciascuno. E si chiudono affermando:
“Tu, o Dio, sei me; che per gli altri io
sia sempre e solo Tu”. Si chiudono; ma
forse, in realtà, per ciascuno, come la
canzone che chiuderà il video del
2013, sono segnali di ‘una strada che si
apre’. 

don Antonio Chiereghin

Tracce del suo passaggio

Un giovane educatore
Faccio fatica a convincermi che già sono passati 20 anni dalla scomparsa di Sandro:

è un tempo ragguardevole se ci penso, ma al contempo mi sembra ieri, perché di
fatto il ricordo non è svanito. Sandro, infatti, ritorna spesso alla memoria quando

parlo con qualcuno con cui, a cavallo degli anni ’90, si è condiviso un tratto di strada
associativa. Ad affiorare non è solo la triste vicenda umana, che allora ci aveva
profondamente colpito, ma è piuttosto l’interesse per la sua personalità, che emerge
e risalta proprio nel ruolo di responsabile Acr ricoperto prima e durante la malattia.
È proprio questo che vorrei tentare di raccontare: la figura di un educatore che diventa
testimone anche per quei giovani - molti dei quali ai tempi sicuramente non ancora nati
- che oggi scelgono di aiutare i ragazzi ad essere protagonisti del loro cammino di fede.
Innanzitutto vorrei dire che Sandro non era certo uno “sfigato” che aveva trovato rifugio
e ruolo nell’ambito ecclesiale e in particolare nell’Azione Cattolica, ma era un emergente,
nel senso più positivo del termine, una persona che con naturalezza spendeva i talenti
che aveva ricevuto: frequentava l’università, viveva una relazione affettiva, godeva della
vita e dei suoi sani piaceri. Sapeva, però, che tutto questo trovava un senso se governato
all’interno di una spiritualità profonda, che andava coltivata con costanza e dedizione.
Credo fermamente che l’aver voluto ritagliare dal proprio tempo e nelle personali risorse
spazi ed energie da dedicare ai più piccoli attraverso l’Acr, ne sia stato il frutto. Lo ricordo
lavorare con l’équipe alla preparazione delle varie iniziative e attività dell’anno
associativo, dalla Festa del Ciao alla Marcia della Pace, dal Congressino ai Campi estivi,
sempre con un grande entusiasmo contagioso e nel contempo con la naturalezza
riservata a ciò che si dà per scontato debba essere fatto. Questo è il messaggio che Sandro
con la sua breve esistenza ci ha lasciato: il servizio vissuto nella normalità delle cose
della vita, che nel fare non esclude la leggerezza del divertirsi, perché si è consapevoli
che la gioia e la soddisfazione personale sono conseguenze di quell’amore verso gli altri
generato da un Altro che è Amore. Un brano dei Gen, che Sandro spesso intonava
accompagnandosi con la chitarra e che nel periodo della sua sofferenza si era caricato
di maggiore significato, è ancora oggi per me la “canzone di Sandro”: “Vivere la vita
con le gioie e i dolori di ogni giorno, è quello che Dio vuole da te. Vivere la vita e inabissarti
nell’amore è il tuo destino, è quello che Dio vuole da te.”                           

Luisella Siviero, presidente diocesana di ACI

Una lieta amicizia
Stavo cercando di ricordare l'istante in cui ho conosciuto

Sandro e non focalizzo il momento esatto in cui ci siamo
presentati. Sono passati tanti anni e devo dire che questa

è la sensazione che di solito provo quando stringo una bella
amicizia: è come se ci si conoscesse da sempre! Ricordo bene
invece la sua insistenza, anzi direi la sua cocciutaggine e
costanza, nel propormi di diventare responsabile diocesana
dell'Acr insieme a lui. Come spesso succedeva, Sandro riusciva
a rendere semplici e chiare situazioni che a me potevano
sembrare complicate o difficili da accettare. E quando meno te
l'aspettavi, le alleggeriva con qualche battuta, che tirava fuori
come una magia. Mi piaceva che non si accontentasse, ma
cercasse di ricavare il meglio da ciò che avevamo. Ho condiviso
la sua precisione e serietà nello svolgere il nostro servizio alla
Diocesi di Chioggia attraverso l'Acr. E allo stesso tempo ho riso
a crepapelle, perché Sandro è un amico dalle battute pungenti
ed esilaranti. Un'altra sua passione era la musica e insieme ad
altre persone facevamo parte del complesso di Ac, nato per
aiutarci a vivere i vari momenti comunitari, dalle celebrazioni
alle feste diocesane, per far sì che ogni momento fosse pensato
e curato con attenzione e con il giusto spirito, spingendoci a
dare sempre il meglio di noi stessi, in ogni occasione.  

Mariella Marangon

Ricordare Sandro a 20 anni dalla sua
scomparsa significa ripercorrere un
mare di ricordi vividi, di emozioni, di

attività condivise in Acr e in parrocchia,
significa ripercorrere gli anni della mia
adolescenza e di un periodo di grazia in cui
io, Sandro ed altri amici, siamo cresciuti
insieme. A quegli anni credo di dovere gran
parte di quello che sono e forse per questo il
ricordo di quel tempo non è così lontano,
Sandro non è così lontano. La sua morte
credo rappresenti per molti di noi un confine
marcato tra un prima e un dopo, con Sandro
se ne è andata la spensieratezza con cui a
quell’età si guarda alle cose e al futuro,
l’incoscienza del sentirsi invincibili e immuni
al dolore e alla sofferenza. La sua malattia ci
ha costretto a fare i conti con una realtà
diversa da quella che ciascuno di noi si

sarebbe immaginato per quell’età. È in
questa realtà che quel che poteva essere
l’inizio di un disperato percorso, si è
trasformato invece in un’occasione unica di
crescita, dove la sofferenza e la fatica ci
hanno costretto a cambiare il modo di
vedere e di vivere le circostanze, un periodo
in cui Sandro per primo con serenità e
capacità quasi soprannaturali, ci ha indicato
la via. È in quel periodo che ho maturato
l’idea che se da una parte non hai possibilità
di sceglierti cosa la vita ti metterà di fronte,
dall’altra certamente puoi scegliere il modo
in cui viverlo. Credo questo sia
l’insegnamento più bello che Sandro ci ha
lasciato. Non mollare mai, continuare a fare
le cose in cui credi, con lo stesso entusiasmo
e piacere fino alla fine, conciliandole sempre
con gli affetti, le circostanze e gli

impedimenti a cui la malattia lo costringeva.
Sarebbe tuttavia un errore ricordare Sandro
e scindere l’esperienza umana da quella di
fede, una fede semplice, vissuta nella
quotidianità, nell’abbandono e nella fiducia,
semplice appunto ma estremamente
efficace. Una fede vissuta insieme a
sacerdoti che ci sono stati vicino e che
hanno condiviso le nostre ansie, le nostre
difficoltà, che hanno saputo sostenere e al
contempo stupirsi di quanto accadeva e si
condivideva. Avevamo poco più di vent’anni
al tempo, un gruppo di amici come tanti, con
Sandro abbiamo vissuto un’amicizia
straordinaria e con lui abbiamo avuto
l’opportunità di intuire che “Oltre la notte,
oltre l'invisibile c'è un abisso di energia,
l'infinito che ci fa volare (…) quella forza
che ci fa restare. Stare adesso qui”, non sono
solo le parole di una canzone ma
un’esperienza reale vissuta con sobrietà,
lontani da misticismi e celesti visioni. 
Ciao, Sandro. 

Andrea Taffurelli

Un sogno non interrotto


